Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro?

11 MARZO (Mt 9,14-15)

Non c’è vero insegnamento, vera predicazione, vero ammaestramento se non si entra nella cittadella fortificata dei pensieri umani, che sempre si appropriano della verità della fede e della religione e la riducono a menzogna, falsità, stoltezza, incongruenza, totale vanità e inutilità. Nell’Antico Israele regalità e sacerdozio, paladini e custodi della purezza della fede, secondo il profeta Isaia, erano divenuti “cani muti incapace di abbaiare”: “Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora»” (Is 56,9-12). 
Anche Geremia ha un lamento simile: “La cicogna nel cielo conosce il tempo per migrare, la tortora, la rondinella e la gru osservano il tempo del ritorno; il mio popolo, invece, non conosce l’ordine stabilito dal Signore. Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire” (Ger 8,7-12). A quei tempi vi era un esercito di falsi profeti che inquinavano tutta la vita del popolo del Signore. 
Viene Gesù ed anche Lui trova un disastro veritativo in mezzo al suo popolo, perpetrato da guide cieche, incapaci di educare e formare nella retta e santa conoscenza della volontà di Dio. Sempre la volontà dell’uomo ha il sopravvento sulla volontà di Dio, quando le guide del popolo sono prive della Parola del Signore ed esse stesse intente a costruire una religiosità artificiale che non dona speranza di salvezza.
Allora gli si avvicinarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno.

Gesù è venuto per far risplendere nel mondo la Parola del Padre suo. Questa Parola di luce è regolatrice secondo verità di ogni rapporto che l’uomo ha con Dio, con se stesso – anima, spirito, corpo – con i suoi fratelli, con l’intero creato. Se si porta una persona nella Parola, la si porta nella verità di tutte le sue relazioni, anche con quella del suo corpo, che deve essere sempre servito con temperanza e sobrietà. Ma non per un giorno o due durante il corso della settimana, bensì per tutti i giorni della propria vita. Sempre temperanza e sobrietà devono essere virtù del corpo. Chi vive secondo la Parola sa che deve fare della sua vita un ininterrotto atto di amore, carità, compassione verso i suoi fratelli anche attraverso le cose materiali. La materia, necessaria al corpo, può essere data in un solo modo: attraverso la virtù della rinuncia. Noi rinunciamo al di più e ad ogni inutilità perché i fratelli abbiano il necessario e l’indispensabile. La rinuncia è il digiuno perpetuo di ogni discepolo di Cristo Signore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a fare della nostra vita una costante oblazione per il nostro Dio. Angeli e Santi del Cielo,sosteneteci in questa volontà. 

